
AMORI ,  CONVERSAZIONI ,  F ES T E ,  CONVITI 375

già  d a  te m p o  in Italia, m a non è da  disconoscere che il r isorgimento degli s tudi clas­
sici a v e v a  con tr ibu i to  a raffinarla; la nuova  cu l tu ra  nobili tava  in qualche modo i 
piaceri del senso, la poesia dist i l lava in lenti filtri la vo lu ttà ,  le novelle e le com­
medie beffeggiavano, d isprezzavano, sv il laneggiavano l’am or coniugale. Insieme con 
l ’artificiosa cu l tu ra  le t te ra r ia  si era in tro d o t to  il cinismo nel parlare  di tu t t o  ciò che 
si a t t iene  al cos tum e, e l’oscenità nei discorsi era d ivenu ta  un ab i to  anche negli uomini 
più onesti,  così che il Castiglione insegnava come la donna  non dovesse essere ta n to  
r i trosa  da  aborrire  le com pagnie e i rag ionam enti un  po ’ lubrici, e il ferrarese Celio 
Caleagnini f reg iava di ep igram m i priapeschi una s ta tu e t t a  nella villa di P ietro  Bembo, 
il quale d e t ta v a  l’osceno Priapus.
Certe grosso lan ità  di a t t i  e di p a ­
role, certi scherzi e burle  volgaris­
sime, non s tr idevano  con la grazia 
e la gentilezza del consorzio signo­
rile (,). A ccanto  a un formalismo 
rigido e com passa to ,  si scorgeva ciò 
che a ’ nostr i  tem pi,  non esagera ta-  
m e n te  morali,  av rebbe  l’a sp e t to  di 
inverecondia . Il genio p redom inan te  
delle riunioni femminili,  bene osserva 
il B u rck h a rd t ,  non era l’effemina­
tezza m oderna ,  vale a dire quei ri­
guard i  delicati per  certe supposizioni, 
per  certe suscett ib ili tà ,  per  certi mi­
steri ,  che sono pure  indispensabili, 
m a la ricerca so l tan to  del godim ento  
e del piacere.

Agli allegri conversari e alle 
le t tu re  salaci si a l te rn av a n o  giochi 
di ogni m aniera .  La gen te  più m a ­
tu ra  preferiva i tarocchi <2> e gli 
scacchi. Il giuoco degli scacchi, sul 
qua le  il Vida compose un poem a (3), 
e ra  r e p u ta to ,  come scrive Sperone 
Speroni,  esercizio di belli ingegni e 
di g ran  signori.  Si ad ope ravano  scacchieri a r t i s t icam en te  lavora ti  d 'oro, d 'a rgen to ,  di 
p ie tre  rarissime, coi pezzi di cristallo; uno parve  di t a n ta  bellezza che fu po r ta to ,  il 
7  gennaio  1527, nella sala del sena to  per  farlo vedere al doge e al collegio, che vole­
v an o  acqu is ta r lo  per  m andar lo  in dono al su ltano. A ppar teneva  al patrizio  Giacomo 
L oredan di S a n ta  Maria Form osa,  cos tava  cinquemila duca ti ,  ed è così descr i t to  da 
Marin S anudo : « uno  scacchier g rando  bellissimo in tondo et a l to  lavorado d 'a rzen to  
« et d ’oro con calzedonie, d iaspri et  a l tre  zoie, et li scachi de crestallo finissimo » (4> 
Le ca r te  fine da  tarocchi con i cuori, i quadr i ,  i fiori e le picche, con figure e nomi.

(1) V. R ossi, Il Quattrocento c it., pag. 8.
(2 )  S p e r o n i ,  Trattai elio del Gioco, in Opere c it., I. V, pag. 4 4 2 . —  Invettiva (in versi sciolti) di F l a v i o  A l b e r t o  

L o l l i o  ferrarese contro il giuoco del Tarocco, Venezia, Giolito, 1550.
(3) Anche Luca Pacciolo aveva scrìtto un trattato De ludo schacorum nel 1508 circa, e in quell'anno aveva  

chiesto alla Repubblica il privilegio per stamparlo, ma pubblicato non fu, e non se ne ha piU memoria.
(4 )  S a n l d o , X L III , 5 9 9 .


